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Primefilm 
iMr.Hyde 
*và acaccia 
! di punk 

MICHELI ANHLMI 

Dr.JekylleMr.Hyde 
Sull'orlo della follia 
Regia: Gerald Kikoine. Sce
neggiatura: J.P. Felix e Ron 
Ral«y. Interpreti: Anthony Per-
klns, Qlynls Barbar, Sarah 
t̂rJaur-Thorp, Ben Cole. Gran 

'ItolIrSl'Atlai.tic, Reale, Rltz, 

' • E r a ^ inevitabile, Con la 
I faccia che sì ritrova, Anthony 
;, forimi non poteva mancare 
'* all'tòpunlamento con Jekyll" 
" Hyde, Buon ultimo, dopo una 
'-quarantina di versioni (March, 
" iTScy, Barrati!*, Lewis, perfino 
* (Inoltro Altiertaizl), l'uomo 
l di «*™ replica dunque II ohi-
4 gnó che lo Ha reso famoso ìm-
- mergendosi nelle nebbie della 

it Londraifine Ottocento. Del ce
lebre romanzo di Stevenson 

, resta, ovviamente, ben poco, 
ma non è questo II problema, 

» RIO di Draeula o di Franken-
, «eln, JqkyH «I * reincarnato 
. mille volte, conoscendo ag

giornamenti, perfino cambi di 
lasso, e sopportando ogni ti
po di Intervento. Manna per i 
goniografi, il conflitto Natura-

ullura descritto dal romanza 
è un classico del cinema eroti-

i co a tinte forti, l'importante -
I «e proprio ci al vuote ispirare • 

é inventare qualcosa di nuo-
j vo: un punto di vista, un detta

glio, un'ossessione. Ed è pro-
| pria su questo terreno che il 
I film dell'angto-tencese Kikoi

ne spreca le sue carte migliori, 
i trasformandosi presto in una 
» specie di Venerar 13 d'am-
> olente vittoriano. Sessuofobo 
, e macellalo come impongono 
Ì le mode, ma sostanzialmente 

noioso, anche quando, con 
! .audace scatto temporale, Im-
I merge 11 delirio omicida di Hy-
' de in una Londra punk dal 
; Iridi contemporanei. 
i Sesso e sangue, Si comincia 
; con 11 piccolo Jekyll che spia 
! una servetta lasciva mentre se 
I la la con un rude stallone: il 

VOxeur In erba si sporge trop
po e resta a penzoloni proprio 

f divanti a quel due, beccando-
t il una dose di straccioni 
1 mentre la donna ride sguaia

tamente (e |i suo viso comin-
1 da a grondare sangue). E un 

5 incubo, lo stesso che tormen
ta Jekyll dai tempi della pu-

I berte, Eccolo, zoppo e tenero 
con la moglieiiino ma roso 
dall'Inquietudine, mentre spe-

I rimenta un nuovo anestetico 
| derivato dalla cocaina, una 

specie di moderno «rack» 
| che si luma attraverso una pi-
j petto di vetro. Il solito inciden-
I te manda (uori fase lo sclen-
I zlato che, un attimo dopo 
I • aver inalato la sostanza, si ri-
; trova Hyde: laccla da morto 
; con labbra e occhi cerchiati di 
i rosso, qualche ciuffo di capel

li sulla Ironie, un completo 
nero molto anni Ottanta e un 
bisturi tagliente per sventrare 
le vittime. Novello Jack lo 
Squartatore, Il matto rimor
chia pef le buie strade di Whl-
techapel belle figliole accon
ciate da Madonna e le sfregia 
a morte, ritrovando in ciascu
no di esse la servetta di cui so
pra. Ma esagera con le dosi: 
jokyll e Hyde cominciano a 
sovrapporsi f sarà la moglie 
curiosa a pagarne le conse
guenze. 

In bilico tra delizie horror e 
digressioni pomosoft, il film è 
un'esercitazione di stile (Ki
koine viene dal video musica
li) cucita addosso al non più 
enigmatico Anthony Perkms: 
uno di quegli attori costretti a 
condividere col personaggi la 
propria nevrosi o a compor
tarsi di conseguenza. Se per 
Jekyll va sul «brio, per Hyde 
risfodera 11 solito mascherone 
sadico, beccandosi in sala 
una buona dose di risale. 
Chissà che direbbe Norman 
Bates... 

Il palmarès del festival di Salso 
Ha vinto «Amorì in corso» 
di Bertolucci. Ottimi 
i film di Hu Mei e Colin Gregg 

Intervista con Gene Youngblood 
«A video avvicinerà le tecnologie 
ricche e quelle povere H futuro 
è delle immagini fatte in casa» 

La donna del generale cinese 
Si è conclusa fa dodicesima edizione del Salso 
Film e TV Festival. Il primo premio della sezione ci
nematografica e giustamente andato al film di Giu
seppe Bertolucci Amori in corso. Ma non c'era solo 
cinema a Salsomaggiore: c'era anche una ricca se
lezione di video affidata a uno dei massimi teorici 
delle nuove «tecnologie dell'immagine»; l'america
no Gene Youngblood. L'abbiamo intervistato. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MURO SOM.LLI 

M SALSOMAGGIORE. Amori in 
corso di Giuseppe Bertolucci 
ha vinto, col voto unanime 
della giuria, il 12° Salso Film 
Festival, Suo è, Matti, l'asse
gno di 20 milioni di lite in pa
lio quale maggiore premio 
della manifestazione emilia
na. Al posti d'Onore si sono 
piazzati, con innegabile meri
to, il film cinese Lontano dogli 
anni di guerra della 33enne ci
neasta Hu Mei e quello tede
sco-occidentale Si sto meglio 
dooe non stono di Michael 
Kller, gratificati entrambi, ex 
aequo, del premio speciale 
della giuria. Infine, mentre il 
riconoscimento per la miglio
re Interpretazione maschile 
non è stato assegnato, l'altro 
per l'interpretazione femmini
le è toccato alla Piccola Re
becca Smart, sensibile, attenta 
erqina del film australiano Ce
lia di AntiTumer. 

Quanto all'ultimo scorcio di 
Salsomaggiore-Cinema '89, 
esso è stato caratterizzato in 

positivo da alcune proposte 
che per se stesse costituiscono 
altrettante attestazioni di qua
lità di una edizione risultata, 
in generale, tra le migliori de
gli ultimi anni. Pensiamo so
prattutto ad alcuni film desti
nati a durare nella nostra 
mente, nella memoria di molti 
spettatori. Ad esempio, il già 
menzionato film cinese Lonta
no dagli anni di guerra va col
locato, a pieno titolo, tra que
sti. Come anche, del resto, la 
nuova, sostanziosa fatica del 
noto cineasta inglese Colin 
Gregg, Il più grande bene del 
mondo. 

L'autrice della prima di que
ste pellicole, Hu Mei, ha una 
storia personale e professio
nale che palesa presto tanto le 
sue precise ascendenze cultu
rali, quanto i suoi presumibili 
punti di riferimento creativi. 
Trentatré anni, solidi studi, 
proveniente da una famiglia 
d'artisti già perseguitati duran
te la rivoluzione culturale, Hu 

Mei, già autrice di tre film 
(Lontano dagli anni di guerra 
risulta l'iopera seconda*), e 
direttamente collegata con i 
cineasti innovatori e geniali 
della cosiddetta «quinta gene
razione-: Chen Kaige, Wu ZI-
niu, Zhang Ylmou, ormai noti 
anche in Occidente. 

In particolare, Hu Mei rivela 
In questo suo Lontano dagli 
anni di guerra una attenzione 
riacutizzata verso tematiche 
del passato, ma filtrate da uno 
sguardo critico, insieme di
staccato e razionalmente soli
dale, che dai personaggi, dalle 
situazioni di un piccolo, ap
partato universo familiare fa 
emergere gradualmente pro
blemi, difficoltà-di quella che 
costituisce l'immagine più au
tentica della realta cinese con
temporanea, tutta agitata, mo
vimentata come è, anche nel
le sue pieghe più.contingenti, 
da un drammatico, travagliato 
confronto tra vecchio e nuovo, 
tra il peso persistente di stori
che vicissitudini e l'urgente 
necessità di radicali cambia
menti. Il plot, anzi, è qui linea
re, mentre complessi, elo
quenti sono i passi successivi 
di una strategia drammaturgi
ca destinata a sublimarsi in 
una potenziale •tragedia in di
mensione» dail'acquietato epi
logo. 

Dunque, il vecchio Gu 
Meng, valoroso reduce delle 
epiche battaglie dell'Ottava ar
mata comunista contro j'inva-

«Evviva il video, 
cinema dei dilettanti» 
BfJ SALSOMAGGIORE Venti 
anni la ha scrutato por primo 
nel fondi di caffé del cinema 
sperimentale, della prima vi
deoarte, della nascente com-
Cuter gralica di Whitney e 

arry Cuba, abbozzando i 
contomi di ciò che si è comin
cialo a chiamare «videosfera»: 
la sfera cioè della comunica
zione e dell'immagine elettro
nica che sarebbe "Inevitabil
mente- traboccata fuori dal 
contenitore televisivo broad
cast. Gene Youngblood, oggi 
professore incaricalo di teona 
del film e del video al Diparti
mento di Arll della Comunica
zione al College di Santa Fé 
(New Mexico), appartiene a 
buon diritto alla tradizione 
americana della liberazione 
attraverso 1 media e sulla scia 
di McLuban Buckminster Fui-
ler, Norbert Wiener II suo or-
mal mitico libro, Expanded Ci
nema (1970), ha tracciato un 
quadro epocale di fortissima 

FABIO MALAQHINI 
suggestione. 

Salso Film lo ha invitato a il
lustrare Il •Youngblood-pen-
siero» direttamente con una 
selezione di video opere degli 
ultimi anni: si va da Gary Hill a 
Woody Wasulka, agli autsiders 
come Ernest Gusella, muslcsta 
e videomaker nel suo studio-
abitazione di New York dove 
compone suoni e immagini in 
un'unica partitura intermedia
le che echeggia i Fugs e l'im
maginario degli anni Sessanta. 
Sono i tipi come Gusella o 
George Kuchar, altro quaran
tenne, inseparabile dal suo 
camborder, con cui gira e 
monta direttamente in camera 
i suol •filmati» elettronici, gli 
eroi ralla Youngblood». 

L'amatore! contrapposto al
l'artista di professione, è 
una flgur» eentrale nel futu
ro del cinema? 

Per me non esiste un artista di 
professione nel senso che 1' 

arte - ma anche la religione, 
l'essere rivoluzionari - non è 
separabile dalla vita, dalla Sua 
trasformazione qualitativa; i 
professionisti del cinema, i Lu-
cas, i Coppola, producono ar
tigianato, magari gemale, na
turalmente amano il loro lavo
ro, ma l'arte appartiene per 
definizione alla sfera amato
riale, un termine a torto usato 
riduttivamente, in senso spre
giativo. Il perche lo si capisce 
meglio oggi di venti anni fa. 
Mai come adesso le potenzia
lità della tecnologia potrebbe
ro incoraggiare un atteggia
mento attivo; mai come ades
so, del resto, In molte comuni
tà, il produttore e il consuma
tore coincidono o divengono 
ruoli interscambiabili grazie al 
video a basso costo. Se Sony e 
Jvc volessero, potrebbero in 
qualsiasi momento annullare 
una volta per tutte la distanza, 
oggi tenuta artificiosamente in 
vita, tra hi ledi e tecnc'ogie 

Primeteatoro. «Wunderbar» 

Hitler al Kabarett 
Il mondo è dei pazzi 

NICOLA FANO 

Wunderbar 
•Il kabarett tedesco da Valen
tin a Brecht», adattamento e 
regia di Patrick Rossi Gastaldi, 
scena di Tommaso Bordone, 
costumi di Carolina Olcese. 
Interpreti.' Patrick Rossi Gastal
di, Gloria Saplo, Pino Strabloli, 
Ottavia Fusco, Francesca Far
ne!! e con Cinzia Oangarella al 
pianoforte. 
Roma; Teatro della Cometa 

• I A cent'anni dalla nascita 
del (grande dittatore», la terri
bile contraddizione tra cultura 
libertaria e società totalitaria 
della Germania che vota Hi
tler è ancora difficile da spie
gare fino In fondo, Cosi, forse 
solo per un puro caso, alle 
parole di questi giorni che af
frontano criticamente la nasci
ta del nazismo In occasione 
del centenario della nascita di 
Hitler, si sovrappone, almeno 
per gli amanti del teatro, que
sto spettacolo che riporta alla 
luce proprio il clima intellet
tuale di quei delicatissimi anni 
di «trapasso». F, per motivi op
posti. cosi come nulla e rima
sto uguale nella cultura politi
ca -dopo. Hitler, nulla e rima
sto uguale nel mondo del tea

tro «dopo» Brecht 
Ma su questa strada si va a 

finire troppo lontano. Restia
mo, allora, allo spettacolo di 
Patrick Rossi Gastaldi. Risalta, 
qui, un tratto fondamentale 
della cultura tedesca di quegli 
anni: i teatranti Illuminati (Va
lentin e Brecht, principalmen
te, ma non soltanto) misero 
in scena la -stupidità, del loro 
mondo. Una stupidità perico
losamente realistica: tutti ne 
conosciamo le conseguenze. 
del resto. Ma la toro comicità 
voleva propno offrirsi come 
una denuncia nei confronti di 
una situazione che stava pre
cipitando. Per tutto ciò, il per
corso che segue questo Wun
derbar colpisce nel segno II 
dove si apre con la celebre 
scenetta // teatro dell'obbligo 
di Valentin (dove un dittatore 
immagina di costringere la 
gente a frequentare, per legge, 
il teatro) e si chiude con la ce
lebre Ballata di come uve l'uo
mo di Brecht-Welll (un duro 
atto d'accusa a) potere del ca
pitale). 

Insomma, la presunta de
menzialità di Valentin s! spie
ga in un arco storico molto 
preciso: era ben più di un gio
co raffinato; semmai un urlo 

di terrore. Ma c'è di più: due 
inediti dello stesso Valentin 
(Voli in picchiata nella sala e 
Conversazione atta fontana 
che zampilla) sembrano pre
correre certi intrecci di logica 
tipici del teatro di lonesco o 
delle Tragedie in due battute dì 
Campanile. Fin da allora, dun
que, la gente cominciava a 
non capirsi, a mescolare suoni 
e parole, luoghi comuni e sim
bologie. 

Siamo in una sala di «kaba
rett». tra quinte e arredi poveri. 
Cinque attori e una pianista 
snocciolano I loro numeri, 
pervasi di tristezza: la tragedia 
incombe e si fa sentire. I loro 
sketch rappresentano una cri
si grave che si insinua tra gli 
stenti di vite miserabili. Insom
ma, uno spettacolo da non 
perdere, per l'affiatamento 
complessivo di tutta la compa
gnia, per la limpidezza del 
tracciato drammaturgico, per 
la piacevolezza delle rielabo-
razionl musicali (e talvolta 
quasi •rumoristiche») di Cinzia 
Oangarella. Non è solo una se
rata per appassionati di Valen
tin e Brecht, ma un'occasione 
per ripensare, tra comicità e 
terrore, uno dei periodi pio 
ambigui della nostra storia re
cente. 

sore giapponese, sembra vive
re i giorni quieti della sua vec
chiaia spartendo il suo tempo 
tra l'affettuoso nipotino, la pe
sca, la televisione e qualche 
passeggiata. Vive nella casa 
del tiglio, ufficiale superiore 
dell'esercito, e della nuora, 
una cantante lirica di qualche 
successo. Cerca anche di ren
dersi utile, facendo commis
sioni, badando al nipote, ma 
di giorno in giorno, pur attor 
niato dall'affetto dei familiari, 
rispuntano in lui I dolorosi ri
cordi della guerra: i cruenti 
scontri, il legame affettivo con 
una giovane miliziana, I tempi 
e i luoghi di quel sub lontano, 
tonile impegno Ideale e mora
le. Va a Unire che un giorno, 
stanco delle piccole, insignifi
canti cure quotidiane, toma 
sui luoghi della sua pur dram
maticissima esperienza giova
nile, E qui trova tracce, ricordi 

ancora brucianti di quella sua 
stagione d'amore e di guerra. 
Basterà ciò a rinfrancarlo ed a 
convincerlo, poi, a tomaie a 
casa, finalmente pacificato, 
sereno. Film di smagliante ful
gore figurativo, quello di Hu 
Mei, ricorda in parte il recente, 
bellissimo Sorgo Rosso, ma 
riesce altresì ad imporsi alla 
distanza come un'opera di 
originale, tutto autonomo pi
glio narrativo e registico. 

Tutt'altro, torse più conven
zionale, il discorso da fare a 
proposito del film inglese II 
più grande bene del mondo di 
Colin Gregg. Qui, l'autore dei 
già celebri e celebrali Remati-
brance e Lamb mette in cam
po una storia privatissima e al 
contempo tipica della società 
inglese dell'immediato dopo
guerra. Rifacendosi, cioè, ad 
un testo marcatamente auto

biografico di Joseph Ackerley, 
Gregg rivanga e ripropone la 
triste, desolata esperienza di 
un maturo funzionario (uno 
splendido Alan Bates) che 
preso in mezzo, a causa della 
sua sofferta omosessualità, tra 
contraddittori sentimenti per 
certi sordidi disgraziati perso
naggi, approderà infine allo 
sconsolante rimedio di allevia
re la propria inguaribile solitu
dine con la compagnia di una 
cagna alsaziana, vitalissima e 
devota. Certo, Il racconto 
prende alla gola per quel cli
ma sociale, disperato degli an
ni Cinquanta, ma ciò che esce 
dal film di Colin Gregg « anco
ra e sempre, come traspare 
Inequivocabilmente, una in
vettiva sdegnata, accusatoria 
contro I guasti tutti odierni del 
thatcherismo ferocemente 
classista da troppo tempo im
perante in Gran Bretagna. 

Alan Bates (a sinistra) in «Il più grande bene del mondo» di Colin Brago, visto a Salsomaggiore 

povere. Ma la tendenza è già 
in gran parte avviata. Il nume
ro di persone che comunica e 
produce cinema (io lo consi
dero tale), scambia immagini, 
etc. è cresciuto al di fuori dei 
circuito ufficiale, 

La tecnologia ha per lei un 
molo cosi preponderante? 

Il problema non è la tecnolo
gia di per sé, ma ciò che chia
mo la sfida a creare tanto 
quanto si distrugge. Il tema del 
mio prossimo libro (Virtual 
Spacé) è appunto l'esigenza 
di un riequilibrio nell'ecologia 
dei media ancora assoggettata 
alla televisione, al •grande ci
nema», alle catene editoriali. Il 
computer è in grado di coo
ptare dentro di sé dispositivi 
linguistici sempre più sofistica
ti, soppiantando in prospettiva 
il vìdeo come oggi lo cono
sciamo, e ci mette con le spal
le al muro. Esistono possibilità 
che finora non sono state usa

le per la gente ma contro di 
essa. Il problema non è tanto 
•l'accesso alte informazioni» 
quanto l'accesso alla comuni
tà, a chi desidera ciò che desi
dero io; in questo senso non 
tutte le tecnologie sono ugua
li: le fibre ottiche avvicinano 
questo traguardo, l'alta defini
zione lo ritarda. 

A che punto è oggi l'Ameri
ca? 

Il grosso risultato dell'/rome vi
deo è che sì comincia a fare a 
meno della televisione, al ne
gozio di videocassette sotto 
casa posso trovare di tutto, 
dall'avanguardia al documen
tario sul Salvador. Perche do
vrei guardare la tv pubblica 
che mi ripropone i programmi 
Bbc sei mesi dopo? Anche la 
tv via cavo ha svolto un ruolo 
Importante, specie rispetto al
le comunità linguistiche. 

La sua Me* di cinema fa 
molto discutere. Laida ruo

ti li cuori* che conoeda-
mo, Inseparabile dal temi-
ni di Industria e taattgkw-
rto. Il tao •dnema caputo» 
non * tu) po' restrittivo? 

L'obiezione classica al cinema 
sperimentale è che non per
mette proiezione psicologica, 
identificazione. Su questo 
punto una volta erano d'ac
cordo tutti, registi off e reazio
nari. Oggi l'astratto, il virtuale, 
non ci stupiscono più, un indi
vìduo trasforma la propria 
soggettività su nuove •strutture 
di plausibilità». Nel cinema 'al
largato» possiamo identificar
ci, valutare il nostro attacca
mento psicologico alla figura
zione pio astratta e rivoluzio
naria perché slamo nella di
sposizione dell'amatore. 

rologo? 

Mi occupo del futuro del cine
ma, non del futuro in quanto 
tale. 

Primeteatro. All'Aquila 

Un amore ipnotico 
D triangolo di Feydeau 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANTONIUA MARRONI 

Guardami negli occhi! 
ovvero // sistema Ribodier di 
Georges Feydeau e Maurice 
Hennequln. Traduzione di 
Pier Benedetto Bettoli. Regia 
di Gigi Proletti. Intrepretl: Ro
berto Herlitzka, Sandra Collo-
dei, Virgilio Zemitz, Antonio 
Meschini, Daniela Giovannetti, 
Luigi Tontoranelll. Scene di 
Franco Nonnis. Costumi di 
Alessandro Consiglio. Musiche 
di Federico Capranica. Produ
zione: Teatro Stabile dell'A
quila. 
L'Aquila: Teatro Ridotto 

ami L'AQUILA. Eugenio Riba-
dier, funzionario delle Ferro
vie, ha escogitato un sistema 
semplice e scientifico per in
gannare la gelosissima moglie 
Angela: quando la sera deve 
raggiungere l'amante Teresa, 
Ipnotizza la legittima consorte 
che dormirà per tutto il tempo 
della scappatella e al risve
glio, «eccomi qua, chi si è 
mosso?», ridacchia sotto i baffi 
l'adultero. A creargli compli
cazioni intervengono sia le 
memorie scritte dall'ex marito 
della signora, noto libertino 
cui piaceva propagandare I 

suoi sistemi per imbrogliare 
mogli e affini, sia la visita ina
spettata di un amico di fami
glia nonché spasimante di An
gela. Per farla breve, il «siste
ma» fallisce per casualità e 
dopo gli equivoci e qui prò 
quo di rito, i due coniugi si 
riappacificano. Ma il signor Ri-
badier non ha perso né il pelo 
né il vizio-

Come decretata dalla geo
metria amorosa di tutti ì tem
pi, sia nel tragico sia nel comi
co, il triangolo è figura princi
pe, anche se Feydeau, per le 
sue trame, si è spesso ispirato 
ad intrecci assai più poliedrici. 
Cosi ne II sistema Ribodier al 
centro della vicenda c'è un 
triangolo. Anzi è l'idea stessa 
del 'triangolo», di quell'aman
te vero o presunto che abita in 
tutte le coppie, ad essere pro
tagonista della commedia. 

Tra operetta e melodramma 
I personaggi di Feydeau visti 
da Gigi Proietti superano i 
confini della «caricatura» per 
entrare in un mondo clowne
sco, latto di buffonerie. Gesti 
distorti o amplificali, costumi 
dal colori sgargianti, esube
ranza di smorfie e di -a parte», 

presa diretta con il pubblico 
che diventa un interlocutore 
costante e, in fondo, il pio fe
dele In tutto quel •pasticcio». 
La vita è un circo, dunque, In 
cui c'è posto per l'amicizia ca
valleresca e per le piccole fur
bizie, per gli Inganni e per le 
dichiarazioni d'amore. Un'a
rena fine secolo in cui si dan
no convegno le illusioni e gli 
•atti unici» di un'epoca chia
mata bella a cavallo Ira frivo
lezze e pigrizie, mentre, fuori 
dai teatri parigini, i socialisti 
facevano il loro Ingresso alla 
Camera e il caso Dreyfus stava 
portando I* Francia sull'orlo 
della guerra civile. Insomma, 
dietro le geometrie complesse 
delle commedie di Feydeau, 
dietro queste (igurette assurde, 
il mondo stava cambiando. 

Secondo spettacolo dell* 
rassegna Amanti, rassegna che 
sigla la resurrezione dello sta
bile aquilano sotto l'egida del
ia Regione Abruzzo, lì sistema 
Ribadier ha convinto motto il 
pubblico della «prima- che 
sentiva aleggiare tra gli attori 
in scena la presenza del nuo
vo direttore artistico, regista e 
fiore all'occhiello, Gigi Proletti. 
Sotto le maglie di una regia 
spensierata, burlona, tutti han
no tatto proprie le indicazioni 

Lamberto Trezzini dice la sua 
sulla riforma degli enti lirici 

«Non mettete 
l'opera 
in un museo» 
Stagioni chiuse al repertorio del Novecento, as
senza- di coordinamento, una tendenza al museo 
piuttosto che alla promozione, musicale. E proble
mi degli enti lirici sono anche questi. Ne paniamo 
con Lamberto Trezzini, docente di organizzazione 
dello spettacolo al Dams di Bologna. Intanto oggi 
a Roma si riuniscono i responsabili degli enti lirici 
(Anels) per affrontare le questioni più spinose. 

MATILDR PASSA 

• I ROMA Si riunisce oggi a 
Roma l'Anela, associazione 
nazionale enti lirici, e natural
mente si discuterà la proposta 
di legge del ministro Carrara 
nonché la confusione che re
gna nel tempio del Belcanto, 
malato di tante malattie, Mai, 
come quest'anno, gli enti so
no stati al centro di polemi
che, li :i politiche, indegni pat
teggiamenti. Il tutto con il ri
schio che sfugga all'attenzio
ne dei lettori l'importante ruo
lo culturale che un teatro Uri
co è chiamato a svolgere. Di 
conservazione delle memorie 
del passato? È una linea che 
affascina alcuni sovrintendenti 
che. alle polemiche sui troppi 
miliardi finiti in gorgheggi, ri
spondono che il melodramma 
è un patrimonio storico come 
Pompei e come tale va difeso. 

Di diverso parere è, Invece, 
Lamberto Trezzini, docente di 
organizzazione ed economia 
dello spettacolo al Dams di 
Bologna, Una lunga esperien
za alle spalle, dalla sovrinten
denza della Fenice di Venezia 
a quella dell'Ater, Trezzini, ri
tiene che una concezione mu
seale degli enti lirici sia troppo 
riduttiva: «Se lo Stato spende 
tanto gli enti lirici devono 
svolgere una funzione promo
zionale». E si riferisce natural
mente alla musica contempo
ranea, o almeno, a quella del 
Novecento, che tuttora com
pare sporadicamente nel prò-
grammi dei teatri. Dove sono, 
infatti, i classici del teatro mu
sicale di questo secolo, i De
bussy, gli Schoemberg, gli 
Strawinski? Mosche bianche. 
•Il problema è che manca una 
politica organica verso l'opera 
contemporanea - prosegue 
Trezzini - anche se il difetto è 
a monte e cioè nella scuola, 
che non fornisce un'adeguata 
educazione musicale». I teatri 
si adagiano nel comodo re
pertorio romantico, tradendo 
anche lo spirito della legge 

. 800, che dava incentivi ai tea
tri che commissionavano ope
re nuove. 

La riforma degli enti lirici, in 
sostanza, continua Trezzini, 
non si può fermare alie que
stioni organizzative, ima se 
vuole incidere davvero deve 
entrare in un diverso ordine di 
idee. I teatri si dovrebbero 
specializzare e coordinare tra 

loro». È la proposta di I 
lozza (Pei) che vuole **•*• 
gnare a ogni teatro un'arca 
culturale di ricerca, ad esem
pio Il periodo barocco tilt Fe
nice di Venezia, il Settecento 
napoletano al San Cario e co
si via, Ma questo presuppone, 
spiega Trezzini, che i teatri 
facciano dei programmi «in 
sintonia», con l'idea, cioè, di 
scambiarsi le produzioni. 

Se questo era un tempo Im
pedito dall'impossibilità di 
programmare le stagioni, vhu 
l'incertezza del finanziamenti, 
oggi, con le nuove regole, I* 
strada è splanala. Si sa che 
per tre anni si dispone di Min 
certa cifra, si scelgono le ope
re da allestire, si fanno del la
vori in coproduzione. «Ma 
quando mai si sono vitti I so
vrintendenti incontrarsi per 
coordinare, insieme, I* pro
grammazione?». Di qui l'assur
do che, In uno stesso anno, 
tre teatri diversi allestiscano 
contemporaneamente un* Lu
cia dì Lammermoor, ad esem
pio. Ora, dal momento che i 
cantanti in grado di garantire 
una buona esecuzione di 
quell'opera non tono poi 
molti, va da sé che difficil
mente i tre teatri possono tor
nire uno spettacolo di qualità. 
Se, Invece, l'avessero prodotto 
insieme, avrebbero potuto di
minuire I costi e magari realiz
zare uno spettacolo miglior*. 
Ma questo discorso è duro 4* 
far passare. La risposta ufficia
lo e che le coproduzioni Hon 
sono poi questo grande ri
sparmio. «La realtà - denun
cia Trezzini - è che l'orgoglio 
municipalistico Impedisce I* 
collaborazione. È più facile 
coprodurre con Parigi che con 
un teatro italiano». 

La ripetitività dei program
mi blocca anche il rinnova
mento del pubblico, che, sug-
gensce Trezzini, è una delle 
vie per rendere davvero vitali \ 
gli enti lirici. Lo si vede quelle 
rare volte che viene eseguita 
un'opera del Novecento. Veri 
cambi generazionali In quelle 
poltrone, cosi stabilmente oc
cupate sempre dalle stesse 
persone. Magari con abboni
menti posseduti con diritto di 
prelazione da anni e anni. An
che su questi temi l'Aneto, do
vrebbe darsi regole e codici di 
comportamento. 

Roberto Herlitzka e Sandra Colludei In «Guardami negli ocelli» 

di un 'maestro» che in ogni 
parte ha messo un po' di sé, 
nei gesti, nelle occhiate, nella 
voce. A ciò Roberto Herlitzka 
ha aggiunto la sua formidabile 
maestna d'attore che lo porta 
con estrema coerenza Inter
pretativa ad affrontare ruoli 
drammatici e ruoli, come que
sto, buffoneschi, con lo stesso 

successo. Accanto a lui San
dra Collodel, attrice nata e 
cresciuta nel laboratorio di 
Proietti, nei panni della signo
ra Ribadier, ha addirittura in
fiammato il cuore di alcuni 
spettatori che tra una risata e 
l'altra parteggiavano aperta
mente per la moglie oppressi
va. 

l'Unita 
Mercoledì 
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